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Capo VII.
La provvidenziale occasione della sua missione

sacerdotale e il Quartiere Avignone.

L’ amore di Dio si manifesta con l’amore santo del
prossimo. Chi ama veramente Dio non può restare indifferente alla perdita delle anime, e non può non 
sentire compassione per le sofferenze morali e materiali 
dei propri fratelli.

Non poteva perciò l’amore di Dio nel nostro Padre Fondatore non cercare di espandersi esteriormente, e il Signore gliene porgeva il destro, come suol fare con 
coloro che destina a particolari missioni, in un incon​-
tro occasionale allo sguardo umano, ma che aveva un 
alto fine nei decreti provvidenziali.

Eravamo alla fine del 1877, o forse ai primi del​-
l’anno susseguente (non possiamo precisare la data), e 
il Diacono Di Francia, passando per un vicolo stretto 
e remoto della città, s’imbattè in un povero cencioso,
cieco, o almeno sembrava tale, seduto a terra, che gemen​-
do chiedeva con la mano tesa l’elemosina ai passanti. Quanti di costoro ne aveva visto nella sua vita il Di 
Francia, e li aveva soccorso istantemente, come il suo 
cuore gli suggeriva, ed era passato oltre, soddisfatto del​l’atto di carità compiuto! Ma questa volta quel pezzente, giovane di anni, lurido e piagnucolante, richiamava la


sua attenzione. Era la voce di Dio che parlava al cuore dell’innamorato Levita e novello Samaritano, che sente 
di dover curare tutte le piaghe dell’infelice, si ferma, e 
dopo avergli messo delle monete in mano; gli chiede:
« Dove abiti ? »

Parola uscita forse inconscientemente dal suo labbro, ma la risposta nei decreti del Signore doveva additare 
il campo dove il Padre era chiamato per iniziare le sue grandi opere. Era la messe che il divino Agricoltore affidava al suo servo, e questo campo e questa messe doveva indicarglieli una creatura abbietta e vile agli 
occhi degli uomini. 

‑ Dove abiti? ‑ La risposta non si fa attendere, 
e nel proprio gergo il povero dice:

‑ E casi ‘i Mignuni (Alle case di Mignuni).

‑ Sai le cose di Dio ?

‑ Cu m’ insigna a mia? (Chi le insegua a me ?)

‑ Dove sono queste  Case Mignuni ?

‑ Pi dda, pì ‘a  Sciaera (Al di là, per la Zaera).

‑ Va bene, verrò a trovarti. 

"

« Verrò a trovarti », dice il Diacono. E perchè? Che aveva da fare con quell’infelice ? O meglio, che cosa 
aveva inteso il giovane Levita nel suo animo? Aveva compreso, anche in confuso, la voce del Signore, che lo spingeva a prender possesso della sua nuova dimora ? 
Son cose misteriose che passano tra l’anima e Dio, conosciute per il momento agli occhi delle creature,
ma che poi si sveleranno per manifestare le divine misericordie.

« Verrò a trovarti », non era una lusinga ma una promessa verace, e tra questa e il suo adempimento non passò lungo tempo; ma certo entro questo intervallo chi 
sa quanti pensieri si affollarono alla mente e al cuore del‑


l’uomo di Dio. Una creatura abbandonata, senza co​noscenza delle verità eterne, che dimora in un luogo 
remoto della città, lungi dal consorzio civile, gli era 
sempre presente al pensiero: e chi sa quante altre ve 
ne daranno in quell’angolo tetro di Messina, ei pensava, 
e nessun ministro di Dio ha preso cura di tante anime l

Nè s’ingannava. E in un giorno del Carnevale del 
1878, volge rapido i suoi passi verso il Ponte Zaera, 
in cerca delle case dei Marchesi Avignone, nome che 
il popolino snaturava nel suo gergo con quello di « Mi​-
gnuni ».

Il famoso Quartiere Avignone consisteva in un qua​drilatero, in cui correvano tre o quattro serie di cata-
​pecchie a pian terreno, intersecate da lunghi atri o vichi ciechi, che davano accesso a tutte quelle topaie, e che 
erano messe in comunicazione dalla. Via Valore. Non 
vi erano costruzioni soprane. 

Lo stato di quelle strade faceva pietà. Vi si for​-
mavano, specialmente d’inverno, grandi pozzanghere, che, per mancanza di scolo e per la putrefazione di detriti 
e di immondizie d’ogni genere, portavano di conseguen​-
za, umidità nelle costruzioni vicine e miasmi pericolosi 
alla salute.

A tutto questo, poi, si aggiunga che le fognature e 
i pozzi neri davano dalle case sotto il suolo della strada; che le condutture spesso erano rotte e il luridume era accumulato a tutti gli angoli; che nessuno si preoccupava 
di farle accomodare per un po’ di pulizia : era una 
pena! 

Quelle stamberghe basse e buie, senza finestre, con 
una piccola semplice apertura senza vetri alla porta, 
dagli usci sconnessi, davano di sè il più miserevole spettacolo. I muri grezzi e luridi, umidi come non si


può immaginare, perché al tempo delle pioggie l’acqua 
vi cadeva abbondante dalle tettoie. Dappertutto cenci 
e immondizie, dove brulicavano gl’insetti più ributtanti, 
tra cui viveva quella misera gente, tanto che un vecchio 
ne morì divorato; e non è esagerazione. Non fu pos​-
sibile sterminarli, nonostante le cure di igiene e pulizia 
che si adottarono in seguito, se non una decina d’anni 
dopo. E fu così: Non vedendo il verso di poterli 
distruggere, avendo il nostro Padre letta la vita di 
S. Giuseppe Benedetto Labre, del quale si narra che fu sempre pieno d’insetti, per l’estrema miseria in cui volontariamente viveva, invocò l’aiuto di questo gran 
Santo con una novena. Come per incanto, d’allora spa​-rirono quasi del tutto; mentre prima non si poteva 
entrare in quelle luride case e passare per quelle strade, senza riempirsene.

Il Padre stesso narrava che spesso se li vedeva cam​minare sulla sottana, e bisognava durar fatica a liberar-
​sene. Quando la sua biancheria veniva bruciata per la distruzione di quegl’insetti, si sentiva come un crepitio continuo! 

In tanto abbandono viveva tutta quella poveraglia: uomini, donne, vecchi, fanciulli, fanciulle, tutti ammuc​chiati, per così dire, in quel luogo simile a una stalla 
di bestie. Il giorno uscivano per mendicare nelle strade 
di Messina; la notte vi si ritiravano, pagando pochi soldi ogni sera ai padroni di quei luoghi.

Lo stato materiale insomma di quel Quartiere era 
tale, che l’Amministrazione Municipale ogni volta che si temeva l’appressarsi di qualche peste o colera, s’impensie​riva fortemente. Poteva essere un focolaio d’infezione, pericoloso per tutta la città, e quindi bisognava operare 
uno sventramento; ma non se ne faceva mai nulla.

Più miserevole era lo stato morale di quelle pove-
​re anime, che, costituivano un centinaio di persone, in media trenta o quaranta famiglie, senza vincoli nè civili 
nè religiosi. È facile a comprendersi: in tanto abbandono materiale e spirituale, in un così grande miscuglio, senza 
la luce che viene dalla morale cristiana, senza il decoro 
che viene dal vivere civile, che cosa poteva essere quel luogo, se non il regno del vizio ?

Le risse erano continue: quotidiani gli accapiglia​-
menti per cose da nulla. Non si possono immaginare le scenate che succedevano la sera, quando una specie d’impiegata veniva ad esigere i pochi soldi di albergo 
per conto dei suoi padroni. Per non pagare qualche 
soldo erano parolacce, grida, bestemmie: affare, questo, 
di quasi, tutte le sere. Più di una volta il Padre, 
quando aveva già presa lì una casa in affitto e aveva cominciato ad abitarvi, dovette  dalla finestruola gettare quei pochi  soldi  a Donna Anna (così si chiamava),
perehè lasciasse quella povera gente in pace.

Il demonio, si può dire, teneva quelle povere ani​-
me nella schiavitù di ogni vizio. 

Con forti espressioni l’illustre Prof. Vincenzo Lilla, della nostra Università, nel suo opuscolo « Il Can.co Di Francia e la sua Opera di Beneficenza» descrive l’abban​dono morale di quel Quartiere. Lo chiama « pezzo di 
terra maledetta » ; dice che per il vizio « anche il fioco 
lume del buon senso si era spento in quelle coscienze de​turpate ». « Era quel luogo abitato da un branco di be-
​stie; perchè l’uomo non dominato dalla retta ragione e 
dal lume della fede, è da meno di una bestia: poiché 
la bestia ha l’istinto che tien luogo di alta ragione ». E 
giù di questo passo, per descrivere e stimmatizzare l’ab​biezione, in cui il vizio aveva gettato quella povera gente.


Perciò nessuno metteva piede in quel locale ob​brobrioso, e nel volgo era un’ingiuria atroce dire ad 
un altro: « Si’ buono di stare ntr’ e Casi ‘i Mignuni », 
(Sei degno di stare nelle Case di Avignone), oppure sem​plicemente « Mignunaru !»>

In questo abbominevole luogo metteva per la pri​-
ma volta piede il Diacono Di Francia.

Trovò all’ingresso una turba di quei cenciosi, uo​-
mini e donne, sdraiati a terra, sulle soglie delle catapec​-
chie, che a vederlo gli diedero la baia con grande strepito, come attoniti della novità. Lieto di siffatta accoglienza, 
che non poteva essere più gentile, il Diacono si fe’ a domandare del cieco accattone, cui aveva promesso di visitare, e non espando il nome, ne fece rilevare i con​-notati. Subito compresero di quale illustre inquilino si trattasse, e a una voce esclamarono : ‑ Zancone! ‑

Si presentò allora prima la madre del giovane, una donna povera e rude, la quale chiamò il figlio. Questi 
si fece innanzi con gli occhi aperti, sebbene offesi gran​demente dalla crescenza in dentro dei peli delle palpe​-
bre; e però ci vedeva poco, e alla poca vista aggiungeva qualità di mente scaltra e di animo ardito. A vedere il Diacono il povero rise, meravigliandosi della realtà della visita, di cui non poteva comprendere il significato. Ma quegli se lo trasse in disparte, e cominciò a catechiz-
​zarlo.

La missione era cominciata; la falce era già in 
mano all’agricoltore; difficile, accasciante la fatica; ma 
il Padrone del campo così ordinava, e la Grazia avreb-
be supplito alla infermità della natura.

Da quell’istante Zancone rappresenterà i1 caposti​-
pite della grande famiglia dei poveri antoniani. Egli, ri​-
nato nella Fede e nei costumi, fino a che vivrà, sarà


l’ intimo amico del Padre Francia. Più tardi quando si commemorerà annualmente la venuta di Gesù Sacramen-
​tato in quei luoghi risorti a nuova vita, nell’agape do​mestica, Zancone l’avremo a capo tavola, rimpetto al 
Padre, sempre, fino si tempi del terremoto, quando peri.

L’esito del primo tentativo dovette lasciare delle speranze nell’animo del Diacono, il quale vi tornò dopo pochi giorni; e questa seconda volta s’incontrò con 
nuove facce, tra cui due uomini di quella povera plebe, 
che si ritenevano come i maggioraschi di quel ghetto, 
e rivoltisi all’audace Missionario gli dicono senza com​plimenti: « Padre, ve ne potete andare; per convertire 
tutta questa razza di gente, ci vogliono due Cappuccini 
con tanto di barba ! » e accompagnavano le parole con gesto significativo.

Il licenziamento era alquanto brusco, ma non tale 
da scoraggiare il nostro Diacono, il quale, se, per quel momento non ebbe il destro di continuare la sua opera, 
non desisté nei propositi che il Signore gl’ispirava.

Egli dunque trovava già il campo destinato alla 
sua missione dalla Provvidenza, quando, a brevissima distanza, attingeva le vette del Sacerdozio.

Pertanto il clero, il laicato, i letterati, i concitta​-
dini tutti posarono i1 loro sguardo sul neo‑Sacerdote piissimo e colto, il quale dai pergami, da La Parola Cattolica, dalla cattedra aveva mostrato di sapere così 
bene diffondere e difendere le verità della Fede; e gli auguravano onorevoli ascensioni nella carriera ecclesia​stica. La famiglia e i parenti si nutrivano di rosee spe-
​ranze, prevedendo anche risorse economiche per l’av-
​venire. Ma nella sua mente era fisso il Quartiere Avi​-
gnone; il suo primo amico di quei luoghi, Zancone; 
quel gregge senza pastore. Si presentava alla sua me‑


ditazione Gesù povero, che gli diceva esser fatto a Lui quanto ai  più miseri si farebbe; Gesù Crocifisso, col 
sitio degli ultimi istanti; Gesù, penante per la mancanza 
di numerosi operai.

Però il Signore, ‑ egli pensava nella purezza della 
sua fede, ‑ parla per mezzo dei Superiori! E il neo- Sacerdote si presenta  all’Arcivescovo Guarino, e facendo​gli la descrizione del Quartiere Avignone, gli manifesta 
l’idea di volersi dedicare alla evangelizzazione di quei poveri. L’Arcivescovo Guarino,  mente d’aquila e cuore di angelo, come il Padre lo chiamava, comprese in un ba-
​leno che non si trattava di un’opera comune, ma di un’impresa ispirata; e con voce risoluta gli dice: « Lei ci vada, ci vada pure, e  salvi quei poveretti ».

Era per il Padre quanto bastava. Il suo Vescovo 
aveva parlato: la volontà del Signore si era manifestata.

Capo VIII.

Inizia la evangelizzazione dei poveri

nel Quartiere Avignone.

Eccolo l’uomo del Signore in mezzo ai poveri di Gesù Cristo. Non tralascia nei primi tempi del suo, sa-
​cerdozio nè i suoi studi nè le sue predicazioni nè l’insegnamento; ma, operaio instancabile, sa trovare il tempo per visitare il Quartiere Avignone, e compiere 
la missione propostasi. Ivi raduna i  poveri, che a poco 
a poco si affezionano allo sconosciuto, nel quale rav-
​visano per la prima volta una persona che li ama e s’interessa del loro stato miserabile. Sceglie per cat​-
tedra in quelle catapecchie un focolare, e  su di esso 
assiso parla loro di Dio, della bellezza dell’anima, dei destini eterni, schiudendo agli sguardi di quegl’infelici nuove speranze, e infondendo nei loro animi una san​-
ta rassegnazione a sopportare i dolori della vita. Si comprende che ai mezzi spirituali doveva unire quelli temporali; anzi di questi doveva valersi per raggiungere 
i fini più nobili, e perciò le tasche del Padre, quan​-
d’egli entrava in Avignone, erano piene di soldi e di 
doni.

I suoi occhi soprattutto erano rivolti ai bambini 
d’ambo i sessi, perchè trepidava délla loro riuscita e


li riuniva a sè d’attorno, istillando nei cuori teneri 
l’amore a Gesù e a Maria e l’orrore al peccato.

Quasi tutti i piccoli erano ammalati negli occhi. 
In uno di quei tuguri dimoravano tre vecchioni, 
di cui uno cieco, che passava tutta la giornata appog‑
giato a una tavola; gli altri due nella massima lordura, 
da fare pietà. Erano così abbandonati, che uno di essi 
morì, e restò il cadavere tre giorni senza essere seppel‑
lito. Il Padre non seppe nulla, e quando tornò era già sotterrato.

Frattanto, studiando egli di organizzare in certo
qual modo l’insegnamento della dottrina cristiana, spe​cialmente per i fanciulli, occorreva almeno una stanza 
non potendo avere una chiesa, poiché l’ordine impor​-
tava molto a rendere più fruttuosa la parola di Dio. 
E allora pensa a prendere in atto dal padrone di 
casa una catapecchia, ornamento del famoso Quartiere.
Tant’è: l’eredità dei marchesi di S. Caterina ormai as​sottigliata dalle continue liti, faceva sempre peso nelle tasche del Padre, e se ne voleva liberare, per essere
povero con Gesù Cristo. Fa pulire il pavimento, imbian-
​care le pareti, e dare l’aspetto di una stanza; in fon​-
do, non potendo fare altro, costruisce una specie di 
alcova; vi colloca il Bambino Gesù di cera, come in 
una finta campagna; e una, mensoletta d’avanti, che so​stiene due candele. Così la cameretta prendeva aspet‑
to di luogo sacro, e preludeva a quel Tempio del Cuore 
di Gesù, Santuario di S. Antonio, che ora fiorisce per 
il suo culto nella città di Messina.

Quivi il Padre radunava alternativamente, una sera 
i maschietti, un’altra le femminucce; e non solo del
Quartiere, ma anche delle vicinanze, e vi assistevano sempre gli adulti. Alla fine della dottrina, faceva pre‑


gare i bambini perché presto si potesse avere una cap-
​pella bella e grande in quei luoghi. Non diceva altro; 
ma nella sua mente c’era un sogno ideale, per l’amore 
che portava a Nostro Signore: che cioè potesse venire 
Gesù Sacramentato a dare la vita dove regnava la 
morte. Sogno dorato, che gli valse otto anni di pre​-
ghiere, di gemiti e di penitenze, e che poi originò la 
grande festa del I° Luglio, che annualmente si comme​-
mora, come diremo, in tutte le nostre Case.

Tra quei bambini il Padre ne ricordava uno sordo-
muto, che, non potendo esprimere in altro modo il suo animo, si univa alle preghiere degli altri dicendo:
‑ Aaa ! aaa ! ‑ come sogliono fare simili infelici.

Con questo metodo, con i soccorsi continui che
elargiva, con quelle esortazioni, che scendevano sino al
più profondo dell’animo, non ci volle molto che le turbe
comprendessero che in mezzo a loro c’era un imitatore
di Nostro Signore e dicevano: « Gli altri non parlano
così ! ».

Per quanto umile e semplice si presentasse da 
principio l’Opera del Padre; di catechizzare i pargoli e 
i poveri, il nemico delle anime, prevedendo quali effetti grandiosi potesse in seguito apportare, non manca di suscitargli contraddizioni e dolori. Non possiamo pre-
​cisare di qual natura fossero gli ostacoli che gli si 
pararono dinanzi, ma sappiamo con certezza  che per più 
di un anno intiero il Padre soffia pene esteriori e inte-
​riori per quell’esercizio di carità, che gli cagionava, data 
la sua debole costituzione, anche dei mali fisici.

Sembrava pure che anche gli elementi naturali lo volessero distogliere dall’andare avanti. Una sera che si 
era al solito recato al Quartiere, cominciò a scrosciare 
una pioggia dirotta; lampi e tuoni facevano nell’aria un


gran fracasso, e quell’abitato si era mutato in pozzanghere, che proibivano il transito. Un bambino di otto anni comincia a gridare: ‑ Il Padre ha fatto piovere ‑, 
frase inconsulta, ma in quei momenti accrebbe la tristez​-
za che già regnava nel cuore del Padre.

A poco a poco ei fu preso da un sì cupo abbatti​-
mento morale e fisico, che per un certo tempo non si 
sentì la forza di continuare quel ministero, e pensò di andare a sollevarsi un pochino in Napoli, dov’erano i 
suoi parenti. Ma sembra piuttosto ch’egli vi si recasse
per consultare uomini di spirito, coi quali o era o vo​-
leva entrare in relazione, per avere consigli e lumi, e 
forse fu in quella prima volta che avvicinò il P. Lodo​-
vico da Casoria, col quale, come diremo, ebbe intimi rapporti spirituali.

Nessuna meraviglia deve recare questo abbattimen-
to in un animo così tenero e delicato, come quello del 
Padre. Chi sa quali timori lo circondavano per un’ope-
ra ch’ei vagheggiava alla gloria di Dio e per la san​tificazione delle anime, e alla quale si riteneva incapace ! 
E il demonio gli suscitava immagini tetre nella fantasia, 
e angosce spirituali. Difatti egli poi diceva che erano 
tutte arti diaboliche per allontanarlo da quei luoghi.

Trovandosi in quella città, andò a celebrare un 
giorno all’altare della Madonna nel Monastero di Stella Mattutina, per chiedere alla Santissima Vergine, da lui 
tanto onorata sotto quel titolo, delle grazie speciali. Nessuna di quelle moniali lo conosceva, ma la Superiora Suor M. Lucia, la seconda successora della Fondatrice, e che lasciò anche tanta rinomanza delle sue virtù, scrisse 
poi al Padre, a mezzo del suo Confessare, una lettera 
che qui trascriviamo, senza pretendere di darle una 
fede  più che umana:

“ Viva sempre il Cuore SS.mo di Gesù.

      Reverendo Padre in G. C.,

Nell’ascoltare la vostra Messa, senza ch’io sapeva la vostra
persona, mi ha in essa rivelato il Signore che da voi vuole 
molte cose per la sua gloria e bene delle anime. Di più, una
mia consorella mi incaricò di pregare per l’opera che voi state facendo dei poveri, e il mio Gesù chiaro mi disse: ‑ Sappi
che quell’opera è mia, e la Chiesa si deve dedicare al mio 
Cuore, perché esso è il tesoro dei poveri, e l’ospizio degli
abbandonati miei figli. ‑ Di più la persona che si coopererà 
per la compra della Chiesa, il suo nome è scritto nel libro 
della vita, e la sua mercede sarà eterna. Coraggio e pazienza 
ci vuole, e tutto verrà a termine.

Napoli, 11 luglio (venerdì) 1879.


Suor M. Lucia d. S. C.

Le Suore di Stella Mattutina ebbero sempre a cuore l’Opera del Padre, che formò l’oggetto di loro continue preghiere e penitenze. Suor M. Lucia in una delle ul​-
time lettere gli scrive: « Vedremo dal cielo il compi​-
mento di quest’Opera ».

Grato della carità di questi aiuti spirituali, quan-
​do il Signore, dopo circa 28 anni chiamava a sè Suor 
Maria Lucia, e tutta Napoli ne restava commossa, il Pa​-
dre si recava nel trigesimo della morte in quella città, 
e nel Monastero di Stella Mattutina tesseva dinanzi a 
uno scelto uditorio l’elogio funebre della defunta, ricor​dando le sue eccezionali virtù e l’aiuto potente spiritua-
​le che le Opere Antoniane, ormai sviluppate, avevano 
da essa ricevuto.

Dopo breve dimora in Napoli, ristorato più nello 
spirito che nel corpo, per gl’incoraggiamenti delle per​-
sone che lo comprendevano, ritorna in Messina al suo 
posto di fatica, dove l’attrae l’amore di Gesù Cristo.

Capo IX

Tentativi di organizzazione.

Come l’industre agricoltore segue con amore e timore 
il progresso della sua piantagione, e cura con ogni 
mezzo ch’essa non venga soffocata da elementi infidi, 
così il Padre, appena tornato nella sua città, corse al Quartiere Avignone per visitare i suoi poveri e i suoi bambini, e proseguire il lavoro di quel terreno duro e 
aspro su cui aveva gettato i primi germi salutari.

Continuò ad andarvi quasi tutte le sere per istruire 
ed evangelizzare, e si accrescevano le turbe dei dintorni, bramose di ascoltarlo. E così man mano potè legittimare 
le illecite unioni, e fare avvicinare ai Sacramenti tante anime ch’erano cristiane per il solo battesimo.

Si cominciarono a fare nella improvvisata Cappel​-
letta le principali novene dell’anno, e tante altre pratiche 
di pietà, accompagnate sempre dalla parola apostolica del nostro Padre. Noi sappiamo com’egli parlava di Gesù Cristo, della Santissima Vergine, della SS. Comunione, 
e quindi i frutti non potevano mancare. Ci torna caro 
un episodio di quei primi tempi, che il Padre raccon-
​tava ingenuamente. Una sera, durante la novena del 
S. Natale, mentre insegnava la dottrina alle bambine, pensava tra sè: ‑ Quanto desidererei che venissero due giovanette che sanno cantare la bella canzoncina di


S. Alfonso: « Tu scendi dalle stelle! », per apprenderla 
a queste animucce. ‑ Ed ecco, che dopo cinque minuti, 
si affacciano alla Cappella due fanciulle, che non erano 
mai venute, e dicono al Padre: « Vuole che insegniamo 
il Tu scendi dalle stelle?» S’immagini la sorpresa del 
Padre, e insieme la gioia. E così tutta la novena fu ce​-
lebrata con il canto giulivo di cuori innocenti, che at​tiravano le benedizioni di Dio.

Il giorno della festa il Padre regalò alle due mae​-
strine di canto un Bambinello Gesù per ciascuna, e
poi non comparvero più. 

Nella stessa occasione tra quelle bambine si scelse‑
ro le più pie, e si formò un’unione di piccole adoratrici 
del Divin Bambinello. Di esse ognuna recava qualche 
dono a Gesù, e facevano a turno delle preghiere. Man 
mano quella Cappelletta diventó un piccolo Oratorio, poiché il Padre, istillando con l’amore a Gesù quello 
alla SS. Vergine Immacolata e ai Santi, l’adornò di varie
immagini; e fu come il focolare della devozione e del-
​la pietà tra quella plebe.

Il Padre ricordava che nel primo sabato di Passione alcune bambine si presentarono con i veli per coprire
le Immagini, senza che Egli vi avesse pensato; e poi portarono dei grani fioriti, come si usa nelle nostre 
Chiese, per rappresentare un sepolcro.

Per attuare l’idea d’una vera chiesa in quel Quar​-
tiere, il Padre s’era rivolto alla ricchissima e pia donna messinese Caterina Scoppa, Marchesa di Cassibile, la
quale cominciò a fornire le spese che occorrevano per
l’inizio del culto, promettendo che avrebbe fabbricato 
una grande Chiesa. Questa speranza allietò per tanto 
tempo il cuore del Padre; ma pur troppo, come ve​-
dremo, non ebbe effetto.

L’opera iniziata non poteva restare così, entro i 
limiti di una ristretta missione pastorale. All’occhio in-
​timo del Padre, alla sua sete di anime, si presentavano 
turbe di bambini e bambine, che sarebbero cresciute 
fra i pericoli del mondo, senza genitori e senza nessuna 
cura e assistenza spirituale e materiale.

Egli stesso mi confidava più tardi, ch’era sempre travagliato da questo pensiero, di procurare l’ educazio-
​ne cristiana dei bambini con ogni sforzo, prima che il peccato e il mondo s’impadronissero del loro cuore, 
e sottrarli così all’eterna perdizione.

Naturalmente perciò sorgeva nel suo animo l’idea di raccogliere i bambini di Avignone, dispersi in mezzo alle strade, di acquistare a poco a poco quei locali, di far 
sorgere qualche ricovero insomma, anche provvisorio, e 
poi il Signore avrebbe pensato al compimento di ciò cui egli aspirava. Ma da solo come fare? Senza altre risorse, che quelle scarse familiari o del ministero sacerdotale, 
che apostolicamente esercitava, e senza collaboratori, sen-​za personale dirigente e di servizio, non sarebbe stato pos-sibile tentare un’opera come si presentava al suo ideale. D’altra parte chi si sarebbe assuefatto a vivere in mezzo a tanta abiezione e povertà del Quartiere Avignone, almeno per i primi tempi? Il Padre ne fece parola a Mons. Ar​civescovo Guarino che tanto l’amava, e questi gli suggerì come coadiutore il Sac. Giuseppe Ciccòlo, che fu poi Ca-
nonico della Cattedrale, uomo di grande attività e zelo, legato in amicizia alle famiglie più aristocratiche e agiate 
di Messina, esperto e di buon cuore, ma d’indole ben di​versa dal Padre; poiché pur fidando molto nella Provvi​denza egli non osava agire senza calcoli, senza bilanci e preventivi, e quindi indietreggiava innanzi a certe difficol​-
tà, che la sola fede viva e grande dei santi può superare.

Quando il P. Ciccòlo visitò per la prima volta il 
locale avignonese, restò così impressionato, che se ne 
usci sgomento e pallido, e incontratosi col Sig. Fritz 
Grill, figlio del più ricco banchiere di Messina, e forse 
di Sicilia, questi al vederlo sconvolto in viso, gli chiese 
che cosa avesse, e il Padre Ciccòlo gli raccontò il fatto. 
Il Grill, generosissimo di cuore, gli offrì 500 lire per im​piegarle come meglio credeva a vantaggio dei poveri.

Si associarono pure al Padre suo fratello Francesco, 
che da poco era asceso al Sacerdozio, e il Sacerdote Antonio Muscolino, uomo di grande spirito e pietà, 
eletto in seguito Canonico della Metropolitana e Pro-
fessore di Teologia Morale nel Seminario Arcivescovile.

L’unione fa la forza, si direbbe; ma se così è per 
le opere umane, non lo è sempre per quelle divine. Il 
Padre Di Francia, sebbene gli fosse giunto le tante vol​-
te l’aiuto di persone dabbene, pure era destinato dal 
Signore a lavorare da solo nella formazione della sua Opera, onde se nei momenti gravi ebbe chi, mandato 
dalla Provvidenza, lo sostenesse, pure, a un certo punto, 
si vedeva abbandonato a se stesso, e allora occultamente interveniva il Signore col suo soccorso infallibile.

Perdurando il lavoro di evangelizzazione e accarez​zando l’idea di un qualche ospizio, pensò il Padre di 
far conoscere ai cittadini messinesi l’Opera ch’egli avea iniziato, con l’inaugurazione della Cappella provvisoria 
e con la celebrazione per la prima volta della S. Messa.

S’intese col P. Ciccòlo, il quale in tema di organiz​zazione aveva pregi singolari, e questi ideò, come mezzo 
di attrarre nel Quartiere Avignone i cittadini primari, 
di dare nello stesso giorno un gran pranzo ai poveri, preparato e servito da nobili dame messinesi. Tale idea, 
che per il nostro Padre sarebbe stato impossibile effet‑


tuare in quei tempi, non presentava nessuna difficoltà 
per il P. Ciccòlo, perché egli, come accennammo, godeva 
la più grande stima presso le famiglie più agiate, che a 
lui non avrebbero negato il loro concorso.

Il Padre accolse il progetto, e il P. Ciccòlo con la sua grande attività, in poco tempo raccolse somme, sto​-
viglie, attrezzi e quanto occorreva per un pranzo nien​temeno che a duecento poveri. Ed ebbe a sua disposizione tutte le dame dell’aristocrazia.

Il Padre scelse per data di inaugurazione il giorno 
del Patriarca S. Giuseppe di quell’anno, 1881, e si 
diede a preparare gli animi degli Avignonesi ad accet-
​tare il gran dono del Signore di una Chiesetta in quei 
luoghi così desolati. Ormai Gesù Sacramentato, con la celebrazione della santa Messa, sarebbe apparso tra i 
poveri ad apportare la sua luce e il suo amore.

Fu una gara inusitata tra quella povera gente per adornare come potevano la Cappella, che il Padre inti-
​tolava al Cuore SS. di Gesù, centro dei suoi amori e 
delle sue speranze. Il quadro del Sacro Cuore tra ceri e 
vasi di fiori, bellamente ornato, campeggiava sull’altare; mentre alle pareti l’immagine della SS. Vergine e una 
statua di S. Giuseppe attiravano gli sguardi e i cuori dei poveri.

La mattina della festa il Padre, profondamente com​mosso, celebrò la S. Messa e con gli occhi umidi di 
pianto si sforzò di far comprendere l’amore immenso di Nostro Signore per le anime e come si doveva corri​spondere con l’evitare il peccato. Parlò dell’amore che 
si deve alla SS. Vergine e fece risaltare le glorie del Patriarca S. Giuseppe, dal quale i poveri dovevano at​tendere la santa Provvidenza. Un’onda di gaudio spiri​-
tuale, mai sentito, pervase quelle turbe.

Dopo la solennità spirituale, aspettavano i poveri 
che anche il loro corpo fosse satollato, e uno spettacolo, 
che possiamo dire veramente grandioso e inatteso, si 
svolse all’ora del pranzo. 

Affinché il lettore abbia un’idea della splendida riu​-
scita della festa, ci piace riportare un brano della Parola Cattolica, sotto il titolo di Pauperismo e Beneficenza.

« Il diciannove di questo mese, giorno consacrato 
al glorioso Patriarca S. Giuseppe, ebbe luogo in un Quartiere dell’estrema Città,  detto Le Case Avignone, 
un pranzo per tutti i poveri abitanti di quel miserrimo 
luogo.

« È uso di molti devoti di S. Giuseppe dare nel 
giorno della sua festa delle refezioni ai poveri; ma 
questo pranzo presentò qualche cosa di nuovo e di commovente a tutti quelli che vi assistettero. In una 
di quelle strade, costeggiate da numerosi tuguri, a cielo aperto, fu piantata una lunga tavola alla quale sedet​-
tero più di duecento poveri tra uomini, donne e fan-
​ciulli. Le pietanze formate con la più generosa abbon​-
danza furono distribuite a quella poverissima gente, 
oltre una buona porzione di pane, alquanto vino e frut​-
ta, Il tutto procedette con ordine e quiete: e parve ammirevole la compostezza con cui stavano a mensa 
quei duecento commensali. A capo della tavola una 
bella statua di S. Giuseppe, con due ceri accesi, pareva 
che presiedesse amorevolmente a quelle moltitudini di poveri, i quali quasi ringraziandolo di tanta provvidenza prorompevano spesso nel grido di:  «Viva S. Giuseppe ! »

« Sappiamo che questo pranzo fu ideato e messo in 
atto per cura dell’egregio sacerdote P. Giuseppe Ciccòlo, nipote della felice memoria di Mons. Ciccòlo, Vescovo 
di Trapani. Sappiamo inoltre, e lo rendiamo di pubblica


ragione, con gran nostro compiacimento, che alle pre​-
mure del Ciccólo si sono prestate con generosità degna 
di lode molte famiglie della nostra Città, fra le quali additeremo la famiglia Grill, il Duca De Giovanni, la 
Sig.a Concetta La Corte Ved. Woff, la sig.a Lena Grill, 
il Barone Gustarelli, il Sig. Gaetano Màngano, il Sig. Giu​seppe Musolino, il Sig. Lorenzo Ottaviatti, il Marchese di Condugusta, il Sig. Riccardo Costarelli, il Comm. Giusep​-
pe Mauromati, la Sig.a Lella Loffredo, il Cav. Francesco Mauromati, il Sig. Enrico Ainis, il Principe d’Alcontres, il Sig. Placido Melardi 
. Parte di questi nobili Signori for​nirono coi loro mezzi tutto ciò che occorse per il pranzo, 
e parte hanno elargita altre elemosine per quei poveri.

« In mezza a quel Quartiere di estrema miseria avvi
ora una piccola Cappella, nella quale lo stesso giorno
fu celebrata per la prima vola l’incruento sacrificio
della Messa. Da circa due anni alcuni  giovani Sacerdoti
del nostro clero, tocchi da profonda, compassione per lo
stato oltre ogni dire miserevole di quel popolo, che po​-
trebbe rassomigliarsi a una tribù di selvaggi, si dedica‑
rono spontaneamente con indefessa fatica alla coltura mo​-
rale di quella rozza plebe, e a procurare loro dei mezzi
di sussistenza. La Cappelluccia è dedicata al Sacratissimo
Cuore di Gesù e venne ivi eretta dalla pietà della nobile
Signora Caterina Maria Marchesa di Cassibile, la quale vo-
lendo prendere parte a un’opera, di tanta gloria di Dio e
di bene pel prossimo, si coopera a mantenere ivi il culto.

« Ora non ci resta che una parola di ossequiosa esortazione a tanti Nobili Signori e Signore, affinché vo​gliano proseguire la loro generosità a vantaggio di quella meschinissima gente. Noi vi siamo stati più volte in 
quel luogo, e portiamo nel cuore le più dolorose im‑


pressioni, per la miseria che vi abbiamo trovata. Biso-
​gna ivi portarsi per comprendere ciò che voglia dire povertà, squallore, miseria, abbandono !

« Ivi sono bambini piangenti, che indarno succhiano alle smunte poppe delle povere madri; ivi vecchi ca​-
denti ed estenuati da lunghi digiuni; uomini e donne 
colpiti da malattie agli occhi, o mutilati nelle membra 
e inabili al lavoro; ivi fanciulle esposte per la fame ai 
più gravi pericoli… Ah! in quel luogo vi sono molte afflizioni, molte lacrime!

« Finora il Quartiere Avignone non si è nominato 
in Messina, che per risvegliate un fremito di orrore e 
nulla più! Nessuna mano benefica aveva asciugata una 
di quelle lacrime; ma oggi, tanti nobili signori del 
paese hanno gettato uno sguardo di compassione a quei meschini, i quali per altro sono uomini come noi; come 
noi sentono il bisogno della vita; come noi sono creati 
a immagine e somiglianza di Dio.

« Oggi un numero di giovani Sacerdoti si sano de​-
dicati a1 sollievo di questi miseri. Oggi quindi è da 
sperare che quel luogo finora abominevole, diventi un campo di nobile gara di beneficenza, dove trovino un 
largo sfogo alla loro generosità tutti coloro che chiudono 
in petto un cuore compassionevole delle altrui miserie.

« Cogliamo intanto quest’occasione per far notare a tante benefiche e distinte persone, una sola tra le tante estreme miserie, cui soggiacciono quegl’infelici, e alla quale dovrebbe in alcun modo ripararsi: questa è la mancanza totale di letti.

« Vengano sul luogo tante caritatevoli persone; ven​gano e vedranno coi loro occhi stessi che voglia dire miseria: e comprenderanno quello che noi appena ac​cenniamo.

Quei meschini per la più parte dormono, o meglio, penano le notti sulla nuda terra: ivi dove il terreno è 
proprio inzuppato di umido! La qual cosa fa orrore e compassione. Sappiamo che il Signore Adolfo Grill ha 
dato tempo fa una oblazione di lire 250 perché si fa-
​cessero delle tavole da letto: e si fecero cinquanta letti, 
ma le sole tavole senza pagliericci.

« Dormire sulle nude tavole anzicchè sul nudo ter​-
reno è piccolo vantaggio. Oh, se si volesse compiere 
tutta intiera questa opera di misericordia, provvedendo 
di letti e pagliericci tutti quanti quei poveri: essi non cesserebbero di benedire per come benedicono con la​-
crime di vera riconoscenza i loro benefattori, e di 
pregare il Sommo Dio per loro.

« E la, preghiera dei poveri è potente presso Colui 
che non conosce accettazione di persone. Al quale sola-
mente sia tutto l’onore e la gloria di quel poco bene
che fanno le sue creature ».


Anche il liberale quotidiano Gazzetta di Messina
non poté fare a meno in un trafiletto di Cronaca del
giorno appresso; di lodare can grande entusiasmo l’opera
che si era intrapresa, e il concorso al pranzo del nostro
patriziato.

Messina, così, per mezzo di questa festa di cui il 
felice esito il Padre attribuiva all’intercessione di S. Giu​seppe, si metteva a contatto con gl’infelici parla di A​vignone. Fu questa, diciamo così, la presentazione uffi-
ciale dell’Uomo della carità ai maggiorenti di Messina. Finora, come vedemmo, essi avevano inteso decantare il Sacerdote pio e fervoroso, l’oratore sacro, il pubblicista sobrio e prudente, il poeta geniale; ma d’ora in poi la 
bella veste della carità rifulgerà in lui sopra ogni altro ornamento.

Con questa divisa busserà alle porte dei ricchi, com​muoverà i cuori teneri che lo aiuteranno o compassio​neranno: ma lo riconosceranno tutti quale Padre dei 
poveri e dei fanciulli abbandonati. 

Pensarono intanto il Padre e i suoi tre consiglieri 
di poter ottenere possibilmente delle entrate stabili, per poter fronteggiare in qualche modo le spese occorrenti 
per allargare l’Opera. E nell’aprile del 1881 diffusero 
delle schede stampate, precedute dal seguente invito:

« Signori,

« .. Esiste in un remoto angolo della nostra Città un
Quartiere formato da numerosi tuguri, conosciuto sotto
il nome di Case Avignone, dove abita una gente oltre
ogni dire misera e abietta.  Le più svariate condizioni
della povertà miste con le sue tristi molteplici conse​-
guenze - la nausea, le malattie, l’accattonaggio, l’avvili​-
mento, lo squallore e tutte sorti di privazioni - sono
ivi raccolte quasi a formare uno spettacolo di orrore e
di  compassione.

« Tanta estrema miseria, in mezzo ad una colta città qual’è Messina, ha scosso talvolta gli animi, e vari gior​-
nali del Paese in diversi tempi, hanno richiamato sul proposito l’attenzione del pubblico e financo di questo Municipio. Senonchè, la eccezionalità del caso e le dif​ficoltà di riparare a una miseria troppo antica e invi-
​luppata, lasciarono senza eco ogni generoso appello.

« Ma oggi la carità di Gesù Cristo è scesa a visitare quei tuguri, e a asciugare le lacrime di tante scono​-
sciute miserie.

« Noi qui sottoscritti, giovani Sacerdoti, abbiamo re- putato di fare cosa inerente al dovere del sacro nostro sublime ministero di pace e di amore, dedicandoci fino 
da due anni alla moralizzazione e al sollievo di quella


meschinissima plebe, procurando di dirozzare le menti 
e i costumi di quegl’infelici, e di far loro conoscere la propria dignità di creature ragionevoli e di cristiani.

« Il cuore ci palpita di vedere quelle povere genti sollevate, provveduti gl’inabili al lavoro, rimossi dall’ac​cattonaggio i fanciulli e applicati alla fatica. 

« Ma per raggiungere tanto nobile scopo, i soli mez​-
zi morali non bastano; si è perciò che facciamo appello 
alla carità delle persone ricche e benefiche del nostro 
paese, esortandole a volerei unire con noi in quest’opera 
di tanto pubblica utilità, apprestandoci i loro mezzi me​diante una mensile contribuzione.

« Noi domandiamo alle Signorie Vostre una carità generosa ed efficace, non per sopperire ai bisogni di un 
sol giorno, ma per apportare a quei poveri affitti un 
sollievo positivo e duraturo.

« Signori !

« La ineffabile consolazione di vedere il vostro 
simile strappato per vostro mezzo alla più desolante 
miseria sarà certamente per il vostro nobile cuore un 
bel compenso: ma noi Sacerdoti, nel nome di Dio, vi promettiamo anche di più: le copiose benedizioni del 
Cielo sulle vostre anime e sulle vostre terrene sostanze.

« Messina, aprile 1881

« firmati

«  Sac. Giuseppe Ciccòlo 

«  Sac. Annibale Maria Di Francia 

«  Sac. Francesco Maria Di Francia 

«  Sac. Antonino Muscolino  ».

Tale appello produsse dei benefici effetti, ma non 
tali da potere sopperire alle gravi necessità dell’opera iniziata.

Nondimeno, egli continuava ad evangelizzare, a soc​correre i poverelli del suo cuore, a celebrare in mezzo 
ad essi la S. Messa, chiedendo e aspettando lumi dalla Provvidenza. Avrebbe desiderato che i vecchi abbando​-
nati avessero un rifugio stabile per loro, e un altro 
ne avessero i bambini di ambo i sessi. Si vedeva in 
quei momenti nell’impossibilità materiale e morale di soddisfare le sue brame. Ma interviene la Provvidenza, 
e comincia a schiudere le vie secondo i suoi adorabili fini.

Capo X.

Il Padre e le Piccole Suore dei Poveri.

Messina non conosceva ancora l’ammirabile e prov​- videnziale istituzione delle Piccole Suore dei 
Poveri, che, da circa 40 anni nata in Francia, si esten-
​deva rapidamente in tutta l’Europa e anche in Ameri​-
ca, compiendo miracoli di carità a vantaggio dei poveri vecchi abbandonati d’ambo i sessi.

Da poco tempo quella grande anima di carità che 
fu il Cardinale Dusmet, Arcivescovo di Catania, legato 
con la più intima amicizia all’Arciveecovo Guarino di Messina, le aveva fatte venire nella sua Discesi; e Acirea- le, seguendone l’esempio, per interessamento del Barone Pennisi, poco tempo dopo offrì loro terreno e denaro 
per l’apertura di un Ospizio anche in quella Cittadina.

Il nostro Padre ignorava pure questa Istituzione, 
che formava un suo ideale, e una sera che si trovava 
in casa di Mons. Giuseppe Basile, Vicario Generale della Diocesi, sentì da lui tessere i più grandi elogi delle nuo-
​ve Suore, per i portenti di carità che operavano già nelle città vicine. Fu questo alla mente del Padre un lume 
del Signore; ne informò il P. Ciccòlo, e ne fece 
subito parola all’Arcivescovo Guarino, per tentare di 
avere anche in Messina un Ospizio per i vecchi poveri, 
a cominciare da quelli di Avignone.

Il cuore grande di Monsignor Guarino, che si stu​-
diava di rigenerare Messina, decaduta nei tempi della rivoluzione, accolse la proposta con giubilo, come se 
fosse giunto il momento di dare l’impulso ai progetti ch’egli maturava da più tempo nella sua mente, e che 
poi effettuò con la istituzione nella Diocesi di tante Con​gregazioni Religiose e opere di carità.

E difatti lo zelante Pastore scrisse subito alle Su-
​periore perché mandassero qualche Suora a visitare il Quartiere Avignone e intendersi sull’apertura di una 
Casa in Messina. Venne una Superiora, e il Padre andò a rilevarla con una carrozza a  due  cavalli, e la condusse 
in casa sua. Poi col P. Ciccòlo e la Suora andarono a 
vistare i  poveri e il Quartiere Avignone; e di fronte 
alla miseria dei poveri e alla carità del Padre, la Supe-
​riora commossa promise che avrebbe fra non molto man​dato delle Religiose a disposizione dell’Arcivescovo.

Non andò molto, e nel 27 febbraio 1882 vennero 
due Piccole Suore, per trovare qualche locale provviso-
​rio. Il Padre con i suoi Sacerdoti aiutanti le condusse 
in Avignone, e appena furono introdotte in una di quelle catapecchie, e videro un vecchio cieco disteso sopra una tavola, esclamarono: « Poveretto! Questo deve ricoverar​-
si per il primo !» Così fu stabilito, e con grande atti-
​vità Sacerdoti e Suore si adoperarono a trovare un’abi​tazione. Non fu lungo il lavoro, specialmente per l’abi-
​lità del P. Ciccalo, e si trovò una casa, alquanto distan-
​te dal centro, nella riviera del Ringo, al di là della 
Chiesa di S. Francesco di Paola, che parve adatta al-
meno per il momento al ricovero di un certo numero 
di poveri. Il P. Ciccòlo, che teneva ancora conservate 
500 lire offerte dal Sig. Grill, pensò a pagare l’affitto, 
per qualche tempo.

Il nostro Padre allora insieme con il P. Muscolino condussero il vecchio cieco di Avignone in carrozza 
chiusa, nella Casa del Ringo, e così s’iniziò l’Ospizio 
delle Piccole Suore nella Città di Messina.

I Messinesi videro assai bene l’Istituzione che s’im​piantava, e difatti la prima questua al mercato, scrive 
il loro storico Leroy, fu produttiva: si raccolse un gran sacco di legumi, un cesto di maccheroni, della carne, 
del pesce, degli aranci, dodici piatti, sei coppe, tre cas​seruole, delle molle da fuoco, sapone, una bottiglia d’in​chiostro, carta e penne. Altre persone mandarono poi all’asilo vino, olio, vecchi mobili e ogni sorta d’oggetti; 
e finalmente Mons. Guarino riserbò a sè la soddisfa-
zione di benedire la Casa e i ricoverati 
.

Il P. Ciccalo, sin da quel momento, procurò alle 
Piccole Suore l’appoggio dell’aristocrazia  messinese, e diventò il loro protettore e sostenitore, e abbandonò completamente il nostro Padre. 

Questa separazione, forse la prima fra le tante che 
poi dovette soffrire, afflisse il cuore tenerissimo del Pa​-
dre, che vide in essa una permissione di Dio, il quale 
voleva portasse da solo il giogo dell’opera addossata-
si. Gli altri due Sacerdoti potevano servirgli solo da consiglieri spirituali, ma nessuno incremento materiale potevano dare all’opera quanto il P. Ciccalo. Questi 
nelle Piccole Suore vedeva un’Istituzione stabile, che poteva facilmente ingrandirsi e progredire, come nelle 
altre città, con personale direttivo, adatto e capace, e 
non leggeva chiaro nell’avvenire del Padre Di Fran​-
cia, che forse da un momento all’altro avrebbe dovuto abbandonare tutto.

Mercè l’aiuto del P. Ciccòlo e di tutta la cittadi​-
nanza, dopo cinque anni, le Piccole Suore poterono acquistare la bella villa Vitale, presso Gazzi, con tutto 
lo stabile, e fondare un magnifica e grandioso Ospizio.

Il Padre visse sempre in strette spirituali relazio​-
ni con le Piccole Suore, favorendole per quanto poteva; 
e dopo il terremoto del 1908, essendo alquanto mutate 
le condizioni economiche della loro Casa, esse ricorreva-
no a Lui, nel quale riconoscevano un gran Benefattore.

E ricordiamo che il Can. Ciccòlo, negli ultimi tem​-
pi della sua vita (morì nel 1920), quando sia per la 
morte di quasi tutte le persone facoltose di Messina nel terremoto, sia per la sua infermità, non potè più produr​-
re nulla per le Piccole Suore, diceva loro: « Rivolgetevi sempre al Can. Di Francia, perché fu lui che vi fece 
venire in Messina! ». ‑ E ricorrevano difatti non in-
​vano.

Disegni della Provvidenza! 

Capo XI.

Continuo il lavoro di organizzazione.

Fondazione dell’ Orfanotrofio Femminile.

Il Padre, che non si lasciava scoraggiare da nessuna dif-
ficoltà, andava avanti nella sua missione in Avignone.
Egli pensava, che una leva potente a sollevare quelle fan-ciulle, specialmente le giovanette, che correvano maggior
pericolo, sarebbe stato l’impiegarle in un onesto lavoro.

Le donne adulte si erano date a lavorare la corda 
per le sedie  con pochi soldi di guadagno giornaliero.

Le femminucce perciò preoccupavano il Fondatore, 
più che i maschietti. Ma il lavoro importava avere lo​-
cali e industrie. Con la grande fede, che lo animava, 
senza badare se il denaro bastasse, cominciò ad acquistare or una, or un’altra di quelle casette per adattarle a la​boratori. E ciò importava difficoltà non comuni, perché 
ai poveri che dovevano sloggiare, bisognava procurare 
altri alloggi, e il Padre era costretto a somministrare le somme necessarie per ripulire, imbiancare locali, di​struggere spesso col fuoco biancherie, sedie, tavole per 
gli esseri viventi che vi annidavano.

Si aggiungeva che per cedergli qualche casetta d’in​fimo, valore si pretendeva da lui un prezzo d’affezione!

Comunque, ecco che tra breve uno stridore caden​-
zato, un ritmo meccanico di movimenti mai inteso in


quei locali, annunzia che già è nato il lavoro in mezzo all’ozio e al vizio. Sono i telai, che il Padre ha comprato
con tutti gli attrezzi; sono le fanciulle, che guidate da 
una maestra, impiegano le ore del giorno santamente, 
non cessando di pregare anche durante il lavoro. Qualche canzoncina sacra accompagna i moti delle spole e della
tessitura; e ciò reca grande meraviglia nel vicinato, men-
tre i passanti, i quali prima distoglievano i loro sguardi 
da quel luogo di orrore, ora si fermano attratti dalla
novità e restano commossi.

Si comprende che nei primordi questo lavoro costi-
​tuiva un grande passivo per il Padre e ci voleva del 
tempo prima ch’esso fruttasse a beneficio dei poveri. Ma intanto le operaie, chiamiamole così, dovevano essere
ricompensate, e non doveva loro mancare il pane quo​tidiano. E fossero state solamente le fanciulle da nutrire! 
Le loro famiglie e i poveri di Avignone, che ora tutti
chiamavan il Fondatore col solo nome di Padre, da 
lui aspettavano ciò che un padre amoroso non nega ai 
suoi figli. Comprendevano che il Padre Celeste si ser‑
viva di lui per manifestare la sua Provvidenza. E 
il Padre che li guardava con quegli occhi teneri, che rivelavano la compassione interna, trovava  per tutti
qualche  soccorso.

La Provvidenza non mancava infatti di aiutare il 
Padre, suscitando delle anime pie che lo potessero coa‑
diuvare. E venne presto in suo aiuto una nobile signora 
di gran pietà, la quale cominciò a prestare l’opera sua nell’esercizio dell’industria dei telai, e anche ad avere
cura spirituale delle fanciulle. La signora s’incaricava 
di trovare lavoro per le ragazze e anche, per quanto
poteva, mezzi finanziari per i progressi dell’Opera. Essa, vedendo l’affaticarsi del Padre per l’acquisto delle caset-


te, soleva dire: ‑ Il Padre fa come le conocchie della 
filanda che montano a poco a poco. ‑

Egli piuttosto seguiva la Provvidenza, che drizzava 
i suoi passi nelle vie ch’Essa gli schiudeva.

Per attirare i fanciulli e le fanciulle a frequentare 
la dottrina, e poterli meglio evangelizzare, pensò nel 
giorno anniversario dell’inaugurazione della Cappella e 
del pranzo già descritto, di fare un altro convito sola​-
mente per i bambini d’ambo i sessi del luogo. Non 
poteva certamente questo pranzo assumere l’importanza 
del primo. Fu piccolo e modesto, come i commensali, 
ch’erano una cinquantina: era un richiamo per quella 
età infantile, che ascoltava nel Padre la voce del Reden​-
tore: « Sinite purvulos venire ad me! ».

Il Periodico Cattolico di Messina ne fece questa relazione:

Convito nel quartiere avignone.

« Domenica, giorno sacro al Patriarca S. Giuseppe, 
si tenne un convito per i fanciulli poveri del Quartiere Avignone. Più di cinquanta fanciulli d’ambo i sessi, 
vestiti dei loro poverissimi cenci, facevano onore alle rustiche pietanze, che venivano loro apprestate dai Sa- cerdoti che vi servivano tanto volentieri. Quel convito 
fu come l’ inaugurazione di una specie di asilo infantile, che si aprì quel giorno sotto gli auspici del Patriarca 
S. Giuseppe, di cui prese il nome. Ora l’asilo è già 
in esercizio: e uno stuolo di quelle fanciulline disper​-
se, abbandonate, vi sono gin raccolte tutta l’ intiera gior-nata per ricevervi una discreta istruzione e avviamento 
al lavoro. Anche questo è un piccolo e modesto incomin​ciamento: un granellino di senapa gettato in meato all’a-
​rido e spinoso terreno di quell’orrendo Quartiere. Ivi,


dove la miseria, la nausea e lo squallore regnano da 
più tempo, insieme con l’abbrutimento e con la depra​vazione dei costumi, non era penetrata che da tre anni 
fa la carità pubblica. Talune miserie, quando sono estre​-
me, non trovano nemmeno chi le consideri. Nessuno d’altronde si commuove per ciò che non vede. Or chi 
è che voglia metter piede in luogo così orrido come 
quel caseggiato? Ma la religione di Gesù Cristo si è af​facciata entro quei meschini tuguri, e con essa la carità pubblica ha fatto capolino in quel luogo. È un lavoro 
lento, stentato, pieno di triboli e sacrifizi; si tratta non
di una ma di molte classi deperite e giacenti nella più desolante povertà: vi soffio bambini piangenti, giovanet-
​te in gravi pericoli; madri smunte per fame; infermi; 
ciechi; storpi; accattoncelli : è una piccola tribù di sel​-vaggi.

« Una filantropia officiosa sdegnerebbe di immi​-
schiarsi in un mondo così decaduto, ma la carità del vangelo ha mosso i Ministri, del Santuario, i quali in 
quel Quartiere trovano un bel campo da lavorare per il 
gran Re della mistica vigna. ,

« Forse un giorno, la Religione Cattolica opererà 
costì uno di quei miracoli di trasformazione di cui essa 
sola è capace. Il Regno di Dio sorgerà sulle rovine del ragno del peccato, e l’ ordine, la pace e la salvezza fio​riranno colà, dove il disordine e la sventura ebbero il 
loro impero ».

Parola Cattolica, 21/3/1882.

Queste ultime parole sembrano, più che un augu-
rio, una vera profezia.

Durante questo, lavorìo di preservazione ed evange​lizzazione della tenera età, un giorno presentano al Pa-
​dre una bambina derelitta, di pochi anni; essa non era 


in grado di lavorare e allora un lampo guizza avanti 
agli occhi dell’Uomo di Dio. Perché non credere che 
gliela manda il Signore, come primizia di quelle cen​-
tinaia di bimbe, che un giorno saranno ricoverate nei 
suoi Orfanotrofi Antoniani? La guarda: riflette un istan-
​te, la prende con sè, la ricovera. Il granello è gettato:
l’ gricoltore suderà e gelerà per coltivarlo; a Dio sarà riservato l’incremento. La fede vera non ai preoccupa 
delle umane vicende e aspre battaglie.

Le altre bambine abbandonate non si fecero atten-
​dere, si sparse la voce in quei quartieri: ‑ Il Padre 
Francia ricovera le orfanelle! ‑

Necessità quindi di acquisto di altre casette: una 
di qua, una di là; l’una vicina all’altra; se manca il 
denaro, si prendono in affitto. Si riesce ad averne quat-
​tro in una strada; altre quattro dal lato opposto: si 
chiudono con un muro: è un piccolo rifugio del Cuore 
di Gesù. E così lo vuole intitolato per la prima volta 
il Fondatore. Chiama una buona Suora Terziaria Dome​nicana a nome Suor Domenica, anziana di età, e a 
lei affida le prime orfanelle, ch’egli dirigerà, istruirà 
e coltiverà nello spirito. E così ne fa una specie di inaugurazione, nel giorno sacro alla Natività di Maria Santissima, cioè l’8 settembre del 1882.

Non mi risulta il numero preciso delle fanciulle, 
ma non potevano essere molte in quei primordi e in 
quelle misere stanze. Il nome del locale si muta in 
quello di « Rifugio di Maria Immacolata », per l’arrivo inaspettato di una statua della Madonna sorteggiata con 
una polizza dal titolo « Piccolo Rifugio », nella Parroc​-
chia di S. Antonio Abate.

La Terziaria Domenicana faceva del suo meglio per guidare le orfanelle, ma certo, non possedeva tutte le


doti di una direttrice. Il Padre pregava il Signore che 
gli mandasse qualche persona adatta a tal fine, poiché
le orfanelle crescevano di numero, e richiedevano sor-veglianza e cultura.

La grazia non si fece attendere, poiché ritiratasi
la terziaria in casa sua, per la malattia di una sorella, 
si offrì al delicato ufficio quella nobile signora che ac- cennammo di sopra, e che cominciava ad aiutare l’Opera, portando lavoro alle piccole tessitrici e somministrando,
ancora dei mezzi finanziari. Essa, sotto la direzione del Padre, assunse l’incarico d’immediata direttrice dell’Or-fanotrofio, che guidava con abilità e attività. E il Padre,
con una certa tranquillità, poteva anche attendere alle occupazioni del Ministero sacerdotale, e procurare i mez-
zi di sussistenza alle ricoverate e ai poveri che lo cir- condavano.

Capo XII.

L’Opera avanza fra stenti.

Interessamento della cittadinanza e della stampa.

Tra  gli ecclesiastici ammiratori dell’Opera del nostro
Padre fu in quel tempo il valoroso oratore P. An​-
gelo
Colantoni dei Minori, fondatore e assistente spiri​-
tuale del Circolo della Gioventù Cattolica di Messina.
Egli, volendo onorare il suo Patriarca S. Francesco di
Assisi, pensò il 4 ottobre di quell’anno 1882, in occa​-
sione del Centenario della nascita del gran Santo, dare
un pranzo a sue spese ai poveri della città, e per
richiamare l’attenzione dei concittadini sul Quartiere
Avignone e sulle fatiche del Padre, scelse quel locale,
come abbiamo visto fare una prima volta al P. Ciccòlo
 ,
dando alla circostanza la massima solennità. E difatti
per l’operosità del P. Colantoni, e per la cooperazione
dei Giovani Cattolici, ebbe la festa una splendida riu​-
scita che tanto giovò ad accrescere il pregio dell’opera
apostolica del P. Di Francia. Il pranzo, per favorire l’in​-
tervento della cittadinanza, fu trasferito alla domenica
successiva 9 ottobre.

Non poteva La Parola Cattolica non farne speciale menzione, con un lungo articolo, che citiamo in parte.

Pranzo ai poveri.

« Domenica scorsa, ebbe luogo nel Quartiere Avigno-ne il pranzo ai poveri, in onore del grande Poverello 
di Assisi, giusta quanto noi avevamo annunziato.

« Il M. R. P. Angelo Colantoni, dei Minori, il quale
tenne il caritatevole convito, può andare lieto dell’otti​-
mo successo. In una delle stradette, che intermezzano
il Quartiere Avignone, fu piantata una, lunga tavola e
mediocremente addobbata. Gli oggetti da tavola furono
apprestati dagli egregi Fratelli Paino, negozianti di ter​-
raglia. A capo del lungo tavolone venne issato un apposito
trofeo con cortinaggio nel cui mezzo spiccava artistica​-
mente una santa immagine di S. Francesco : un’oleografia
del capolavoro di Guido Reni. Verso l’una p.m. il convito
era già pronto: i convitati aspettavano ansiosi, affollati
insieme al popolo curioso, dinanzi alla sbarre di uno
steccato, al cui ingresso quattro guardie municipali, ritte
in piedi, mantenevano il buon ordine. A un tratto, l’acuto
suono della piccola campana della cappelluccia ivi esi-
stente annunziò, salutando, l’arrivo di S. E. Mons. Guari​-
no, nostro amato Arcivescovo. Il quale venne per allietare
di sua presenza la pietosa festa, e per impartire la be-
nedizione alla mensa apparecchiata. All’arrivo del degno
Prelato, risuonarono i musicali Concerti della banda
del Convitto Cappellini, stataci gentilmente spedita dai
Deputati del Pio Istituto. Furono fatti entrare i poveri
l’un dopo l’altro, e quando tutto era già pronto, S. E.
Mons. Arcivescovo impartì la benedizione; indi volle as-
sistere per un tratto alla distribuzione delle pietanze,
e al buon appetito dei poverelli. Era un colpo d’occhio
tra sacro, lieto e commovente: quella moltitudine di
poveri, raccolti così in buon punto, sotto l’amoroso sguar​-
do del Sacro Pastore, i quali si godevano lietamente il


frutto della carità, levando di tratto in tratto il grido
di « W. S. Francesco ! » formava una di quelle scene
pacifiche e consolanti, che solo la Religione Cattolica ha
il vanto di saper apprestare. I poverelli, assisi a mensa,
giungevano a 160. A servire quel buon numero di com-
mensali, ci bisognavano delle braccia. attive e dei cuori
generosi. Questi non mancarono. Gli egregi giovani,
componenti il Circolo Cattolico di Messina, stretti al loro
amato Fondatore, P. Angelo Colantoni, fin dai giorni
antecedenti, si versarono con zelo e brio giovanile per
apparecchiare tutto il bisognevole. All’ora del pranzo
erano tutti lì, a correre sù e giù dalla cucina alla mensa
e dalla mensa alla cucina. Noi non possiamo contenere
una parola di fervida ammirazione per questa eletta
schiera di gioventù messinese, quale serba con tanto
ardore la propria fede, e si gloria in Dio di pubblica​-
mente manifestarla. Ma ci si stringe il cuore pensando
quanti altri giovani crescono miseramente nella miscre​-
denza e nel depravamento dei costumi. I 160 poverelli
furono satollati con maccheroni, carne a ragù, frutta
e dolci. Ebbero ciascuno un buon pezzo di pane e
alquanto di vino. 



« Oltre i giovani del Circolo, altre degne ed egregie persone del paese presero parte al servizio della mensa. 
Il nostro degno Prelato, nel lasciare commosso l’esul-
​tante assemblea dei commensali, disse parale di sentita compiacenza al R. P. Angelo Colantoni; e si profferse
generosamente a qualunque spesa occorresse.

« Messina 11  Ottobre 1882 ».

Parole di lode ebbe pure la Gazzetta di Messina 
nella sua cronaca verso il P. Colantoni e i suoi coa-
diutori, nonchè per le Guardie cittadine e di Pubblica


Sicurezza, che serbarono un ordine ammirevolissimo
malgrado la folla di popolo che vi concorse.

In questi mezzi d’incoraggiamento, il Padre scor​-
geva l’aiuto della Provvidenza e la volontà del Signore 
a proseguire nell’ardua opera.

Nel susseguente aprile del 1883 egli celebrò una 
bella festa in onore del Patrocinio di S. Giuseppe, e de​-
dicò solennemente al gran Santo quei luoghi, affinché 
sotto la sua celeste protezione divenissero un campo 
fiorito di carità e santità.

Più tardi, nel luglio dello stesso anno, rendendo
grazie ai benefattori, che avevano corrisposto alle sue domande di soccorso, dà una breve relazione dell’opera iniziata e li esorta a continuare nelle elargizioni del 
loro obolo. Ecco l’appello, fatto a nome anche d’altri Sacerdoti a lui uniti, piuttosto però in ispirito, che nel​l’azione:

«  Onorevolissimi  Signori! 

« Con un appello in data dell’aprile 1881, noi qui sottoscritti ci rivolgevamo fiduciosi alle SS. VV. Ill.me, pregandole a voler contribuire mensilmente l’opera della carità, a riabilitazione di quella poverissima plebe che 
abita in quel luogo del rione Zaera, che vien detto 
Case Avignone.

Le SS. VV. accolsero umanissimamente la nostra 
umile preghiera; e da quel giorno finoggi non han cessato 
di corrispondere un’elemosina al mese a quello scopo. Si 
è perciò che noi sentiamo il più stretto dovere di rin-graziare sentitamente le SS. VV. Ill.me, il che facciamo 
con animo riconoscentissimo, per mezzo della pubblica stampa,

« Nel contempo, a debita soddisfazione delle SS. VV. Ill.me, facciamo loro conoscere i grandi vantaggi che le


loro mensili elemosine e altre contribuzioni hanno ap​portato a quei poveri.

« 1° Si è fondato da due anni in quel luogo un 
Rifugio per le giovanette che versano in gran pericolo 
di perdere l’onestà. In esso si raccolgono pure fanciul-
​line disperse ed orfanelle. Quivi quelle poverette rice​-
vono una conveniente educazione e istruzione in varie specie di lavori e anche nelle classi elementari.

« 2° Si è aperta una scuola serotina per i fanciulli maschi, per i quali si pensa di aprire quanto prima un 
altro luogo di ricovero.

« 3° Si è aperto altresì un piccolo asilo per bambine 
da cinque a otto anni; nel quale si raccolgono quelle creaturine fino a sera, per ricevervi un po’ di istruzio​-
ne nei lavori e nella prima lettura, e un po’ di vitto.

« 4° A tutto questo si aggiungono le elemosine gior​naliere, indispensabili di vitto o di altro, che devon 
farsi in mezzo a quella meschinissima plebe, per ripa​-
rare ad estreme e tremende miserie.

« Noi rinnoviamo intanto il nostro più  vivo ringra-
ziamento alle SS. VV. Ill.me, che con l’obolo della loro generosità e carità, ci hanno messo nel caso di poter 
fare un po’ di bene a quei poveri,, che pur sono 
nostri fratelli, e sentono come noi i bisogni della vita. 
E tutti quei poveretti, dalle SS. VV. beneficati, uomini e donne, vecchi e fanciulli, si associano con noi, a questi ringraziamenti: essi pregano il sommo Dio che si degni contraccambiare con mille benedizioni sopra le SS. VV. Ill.me e le loro famiglie tanta generosità.

« E siano certe le SS. VV. che grandi grazie e mi​sericordie del Signore si attireranno col sollevare i poveri 
e specialmente i fanciulli, che pure sono tanto cari al Redentore Gesù.

« Fiduciosi che i favori delle SS. VV. non ci verran​-
no meno, noi Le preghiamo a voler sempre più riguarda-
​re con occhio di particolare bontà quest’opera di riabi​litazione che in mezzo a tanti stenti e noiosissime fati​-
che procuriamo di portare innanzi; e intanto esternando nuovamente alle SS. VV. la nostra più sincera gratitudine 
e riconoscenza, passiamo a segnarci:

Messina, li 18 Luglio 1883.

« dev.mi e obb.mi servi 

« Can. A. M. Di Francia

« Sac. Giuseppe Ciccòlo

« Sac. Antonio Muscolino

« Sac. Francesco Di Francia ».

Dal canto suo, la direttrice delle orfanelle (chia​-
miamola con questo nome), vedendo che esse andavano aumentando e cresceva pure il numero dei poveri che 
si stringevano d’ intorno al Padre, ideò una Fiera di
Beneficenza, chiamando a coadiuvarla alcune dame ari‑
stocratiche della  Città, e con  tre di loro fece un ap-
​pello alla Cittadinanza, con l’intento di ottenere oggetti 
di ogni sorta per vendersi o sorteggiarsi a favore dei po-verelli del Quartiere.

Trascriviamo l’invito.

« Appello alla carità delle anime pie e generose
per una fiera di beneficenza sotto il patrocinio
di maria ss. immacolata e del glorioso patriarca
s. giuseppe a vantaggio dei poveri abbandonati
e dei fanciullini dispersi del quartiere avignone.

« Ill.mo Signore,

« Fiduciose nella bontà della S. V. noi qui sotto​-
scritte osiamo rivolgerle il presente invito, esponendo 
brevemente quanto segue

« In un angolo remoto cella nostra Città, esiste una riunione di famiglie di poveri, i quali dimorano alla 
rinfusa in miseri tuguri, privi di comodi pii indispen​-
sabili alla vita, e gettati nel massimo squallore e abban-
​dono. Ci siamo state qualche volta di passaggio e siamo rimaste inorridite e commosse dinanzi a quello spettacolo 
di miseria e di abbattimento. Ciò che poi fa maggior 
pena, si è di vedere tanti infelici fanciullini crescere 
in quel lezzo, senza alcuna cultura, nè del corpo nè 
della mente.

« Si è perciò che a volere apportare un po’ di sol-
lievo a quella poverissima plebe, specialmente per aiu-
tare le giovinette pericolanti, le quali sono state già 
accolte ivi stesso, noi qui sottoscritte, abbiamo divisato 
di organizzare una Fiera di Beneficenza, che speriamo 
nel Signore debba dare buoni risultati. A tal uopo 
facciamo fervido appello alla carità ben conosciuta della 
S. V., pregandola a volerci fornire di qualche lavoro 
o di qualche altro oggetto. Di tutti gli oggetti raccolti, 
parte si esporranno a vendita, parte verranno sorteggiati.

« Si farà a tal uopo una distribuzione di biglietti 
a prezzo discreto. Il sorteggio sarà combinato in modo 
che ciascuno conseguirà immancabilmente un premio.

« L’esposizione degli oggetti e il sorteggio sono 
stati puntati per il 15 di agosto. Ma se tutti gli oggetti 
per allora non saranno stati raccolti, la Fiera sarà tra​-sportata in settembre.

« Il luogo da destinarsi e l’ora precisa verranno annunziati con apposito avviso.

« Coloro che volessero farci arrivare oggetti e lavo-
​ri, potrebbero farli pervenire in casa della Sign. Orso​-
lina Lella Loffredo, che abita nella strada 1° Settembre, Salita S. Rosalia.

« Noi tralasciamo ogni altra esortazione, perché 
siamo sicure che la S. V. non ci negherà la sua carita-
tevole cooperazione.

« La ringraziamo fin da ora e Le imploriamo ogni benedizione del Cielo da quel supremo Signore, che riguarda come fatto a se stesso quella chi si fa ai po-
veri; che ci ha promesso per ogni elemosina il centuplo 
in questa vita e il gaudio sempiterno nell’altra.

« Coi sensi del più profondo rispetto, abbiamo 
l’onore di dichiararci

« Messina, Luglio 1883

« dev.me obbl.me serve

« Orsolina Lella Loffredo

« Emilia Fischer Lella

« Angelina Fiorentino

« Laura Jensen Bucca  ».

Le prime tre dame dell’aristocrazia messinese erano assai note per la loro illustre prosapia e insigne pietà; 1’ultima nobile signora é la direttrice del piccolo Ri​-
fugio, che presentiamo in questa occasione ai lettori, dovendo seguirla nell’opera iniziata dal Padre.

Il lavoro preparatoria della fiera andò per le lunghe, forge per assicurare un’ottima riuscita. I nomi dell’egregie signore che ne assunsero l’incarico valsero a provocare 
il concorso della parte più eletta della cittadinanza, e 
anche della stampa liberale, rappresentata principalmente dalla Gazzetta di Messina. E a onor del vero, accenniamo qui, come avremo occasione di vedere appresso, che i1 quotidiano cittadino fu tempre un valido sostenitore delle opere del Padre. Premo le Autorità civili e i pubblici 
enti, dominando la lotta contro la Chiesa, poca o nes‑


suna  influenza poteva esercitare la stampa cattolica.
Permise il Signore perciò che le opere del Padre tro​-
vassero una generosa eco in tutta la stampa messinese.
Tanto opera la carità di Gesù Cristo e la santità della
vita sacerdotale. 

".

La Gazzetta, seguendo dall’inizio il costante lavorio 
per la moralizzazione di Avignone, nell’interesse della Città, prese a caldeggiare l’esito della Fiera, e l’11 ot-
​tobre dello stesso anno 1883, pubblicò nella cronaca il seguente articolo:

« FIERA DI BENEFIC.ENZA.

« Sappiamo che l’egregie signore di Messina, Orso-
lina Lella Loffrédo, Emilia Fischer, Angelina Fiorenti-
no,   Laura   Jensen   Bucca  stanno  organizzando una Fiera  
di Beneficenza a vantaggio di alcune opere di carità,
che tendono alla riabilitazione della poverissima plebe 
abitante il Quartiere Avignone. A tal uopo, delle com​-
missioni andranno in giro per i diversi negozi e magaz-
zini della nostra Città per raccogliere oggetti per la
Fiera. Non possiam che lodare la filantropica  iniziativa
delle egregie signore e nel contempo raccomandiamo ai
caritatevoli e cortesi cittadini a fornire gli oggetti per
la Fiera, generosamente. Questa volta si tratta di prov​-
vedere ai poveri del nostro stesso paese 
 ed è giusto
che mentre facciamo per gli altri, non trascuriamo quelli
che abbiamo in casa. I giorni e il luogo in cui si farà
la mostra e la vendita degli oggetti raccolti non sono
ancora designati: ma lo faremo conoscere alquanto tempo
prima. Chi volesse mandare degli oggetti per la Fiera,


potrebbe farli pervenire in casa della Signora Lella Loffredo, in Via I° Settembre, Salita S. Rosalia ».

Il Padre ha dovuto profittare dei generosi sentimen-
ti che animavano i redattori del giornale, e si sarà cal​damente raccomandato alla loro protezione. E difatti, 
dopo qualche mese appare un’altra puntata di Cronaca 
dal titolo « La Carità », così concepita:

Alle due Vie, nel sito detto Case Avignone, è 
man mano sorto una specie di ricovero di mendicità 
per le fanciulle. Ma, mio Dio, qual ricovero! La pietà 
di poche anime gentili dona tanto da pagare il fitto di 
quelle catapecchie; ma nulla per dare un tozzo di pane 
a quelle innocenti e sventurate creature! È un bel 
gramo conforto a tanta miseria, il semplice ricovero! 
e più gramo usbergo alla innocenza di tante bambine, quando il pungolo della fame le costringerà ad uscire 
per accattare un pane!… Non potirebbe, non dovrebbe 
il Municipio provvedere alla somministrazione  di un 
pane, di un schietto e semplice pane? Tutto ciò non
costerebbe più di quanto costa il mantenimento di una
scuola elementare: ed io penso che la spesa per l’ali​-
mento di questo ricovero sarebbe assai più giustificata 
e più utile che quella di una scuola, se questa non ser​-
ve che ad adornare la mente  (quando non serve a crea-
re delle spostate) e  quella serve ad alimentare e tutelare 
il corpo dalle intemperie e dalla corruzione! ».

Fanno onore queste parole ai redattori della Gaz​-
zetta che, quasi sopraffatti dalla carità del Padre, corag​giosamente sostengono e difendono in quei turbinosi tem​-
pi l’opera di un prete.

Quei luoghi miserandi, oggetto della grande carità 
del Padre, mancavano persino di luce nella notte, come 
se vi annidassero bruti, e il Padre pregò la stampa che


lo sostenesse in questa richiesta presso il Municipio, 
con efficacia fino al conseguimento. La Gazzetta, sia 
detto sempre a suo onore, fece si può dire sua questa 
causa e in una prima puntata composta in quei giorni, scriveva: 

« SI CHIEDE UN FANALE.

« In quel cupo e solitario androne che si chiama 
Case Avignone, ove ora è un’ospizio di mendicità, in embrione, anzi un desiderio di ospizio, ma che pur 
offre ricovero a 24 bambine sventurate, è un buio pesto, 
che accora, e che il raggio benefico della carità non 
basta ad illuminare. Se l’egregio Assessore del carico volesse aggiungere un raggio di gaz farebbe opera me-
ritoria e pietosa ». 
Era la prima battuta, che la stampa ripeterà a chi 
aveva il dovere di riparare.

Il giorno 8 dicembre, sacro all’Immacolata Conce-zione, si diè finalmente inizio alla bella Fiera, organiz​-
zata dalle pie benefattrici. I numerosi oggetti furono graziosamente esposti nel palazzo della signora Lella, e grande fu il concorso della Città. Potè così il Padre con 
l’entrate provvedere per il momento ai bisogni più ur​-
genti delle orfane e dei poveri.

Man mano che la santa opera prendeva posto nel 
cuore dei concittadini, il Fondatore si faceva coraggio chiedendo l’appoggio delle Autorità. E persistendo nel proposito di ripulire quel Quartiere ed assettarlo con 
una forma di civiltà, continua i suoi sforzi ad ottenere 
la luce notturna.

La Gazzettta che non aveva visto ancora l’esito del 
suo reclamo, santamente puntigliosa, dopo due mesi pub​blica un altro articolo, così concepito:

« Torniamo a richiamare l’attenzione del Municipio
sull’Ospizio di mendicità fondato da poche anime gene​-
rose nel sito delle Case Avignone. Quelle povere orfa-
nelle disperse, come dicemmo altra volta, difettano del
meglio: il ricovero vi è, ma senza alimento. Ecco per​-
ché ci rivolgevamo, alla filantropia del Municipio, che
sa fare tante cose belle, eppure , non mostra sinora la
minima sollecitudine a qualche discreto provvedimento.
Ma la fiducia non ci abbandona. Anche al Palazzo di
Città siedono persone compassionevoli, e che in vista
della facile corruzione che sgorga dalla miseria sulle
fanciulle abbandonate, si sentono il cuore trafitto. A
costoro dunque diciamo: eccovi, o Signori, un mezzo
per arrestare alquanto la dissolutezza, aiutando col vo​-
stro valevole patrocinio la santa Opera già iniziata da
altri volenterosi!  Lo negherete? Ma  quello che la Gaz​-
zetta reclama con premura, sia a nome dell’Ospizio che
di tutti gli abitanti di quei dintorni, si  è l’impianto di
un fanale a gaz, la cui privazione fino al presente dà
la sera a quel locale l’impronta di una spelonca  di
ladroni anzicchè di una strada ove si vuol far sorgere
un Ospizio di Carità. 



« Interpetri del pio sentimento dei fondatori di que-
sto Ospizio, preghiamo pertanto dal Municipio un sussi​-
dio per quelle derelitte, e in nome della civiltà e degli abitanti di quei dintorni reclamiamo, se non due, al​-
meno un fanale ».

Il detto fanale tanto reclamato e atteso, venne con-
​cesso il 21 gennaio dell’anno appresso, e la Gazzetta 
del 22 gennaio 1884 dice che con tal fanale il Quar-
tiere Avignone cessa di essere l’ antico Avignone di 
Parigi . .
� Era quanto di più eletto contasse l’aristocrazia di quei tempi.





� A. Leroy,  Storia delle Piccole Suore dei Poveri, Capo XXX.











� Le Piccole Suore oggi fanno uso per sè e per i ricoverati di una �carrozzella modesta e povera, appartenente al Padre, della quale ci si ser-��viva nell’ultimo periodo della vita, non reggendogli più le gambe.


        L’ hanno richiesta a ricordo delle virtù e della sua beneficenza, e si è �loro ceduta.


        Riportiamo in altro luogo le testimonianze delle Piccole Suore che �l’hanno conosciuto personalmente.


� Vedi p. 80.


� Poco tempo prima si era pensato a soccorrere i danneggiati del �terremoto di Casamicciola.














